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 “Si fa per dire” o, meglio, temi e problemi della vita di
tutti i giorni
L’Autore, romagnolo, nato a Faenza, porta nel cuore i colori,
gli odori, i sapori e, persino, gli umori e i rumori della sua
terra e della gente che vi abita. È veramente un fiume in
piena che minaccia di straripare ma si contiene, trascinando
verso il mare ciò che gli capita lungo il tragitto. Questa è
l’impressione che dà a primo acchito, la lettura del libro La
terra è un luna park (uss’fà accsé par scòrar – si fa per dire
-),  un  caleidoscopio  di  discorsi  che  abbraccia  tutto,
filosofia e storia, società e costume, divagazioni varie e,
poi,  argomentazioni  rientranti  tutte  nell’attualità  Anche
quelle che apparentemente sembrano molto lontane, per l’arco
di  tempo  a  cui  si  riferiscono,  esse  fanno  da  ponte  per
risalire a riflessioni che toccano da vicino l’uomo. 

Il libro, più che un saggio, è una raccolta di scritti che
rotea attorno al luna park che effettivamente è la terra.
Azzeccato  nel  titolo,  esso  consiste  nell’«organizzare  una
serie  di  pensieri  in  maniera  un  poco  organica  –  scrive
Manfredo  Bertazzoni  –  o  un  po’  meno  casuale,  ha  costanti
riferimenti  alla  cronaca  spicciola,  alla  politica  e  alle
istituzioni,  all’uomo  con  i  suoi  pregi  e  difetti,  tutti
riflessi sull’attuale, e per lo più letti in scenari a noi
vicini, Bologna e la Romagna». Evidentemente, per cognizione
di causa, si riferisce a Bologna e alla Romagna che è la sua
terra, così come uno di Palermo può riferirsi alla Sicilia.
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Non c’è campanilismo, perché il discorso verte sull’uomo e
come potrebbe cambiare in meglio la società in cui vive. In
questo  Bertazzoni  ha  fiducia;  esamina  la  realtà  con  le
difficoltà che presenta, ma non trascura le potenzialità che
possono aiutare al cambiamento e al miglioramento. 

Già  nel  sottotitolo  c’è  l’argomentare  che  costituisce
l’ossatura del libro, ed è l’argomentare della gente che nei
vari momenti del giorno affronta i temi e i problemi della
vita di tutti i giorni con semplicità e tanta spontaneità
senza pretese, ma con quella sapienza propria di chi la vita
la conosce e la pratica. Perciò non c’è da parte del suo
autore, un voler prevenire; egli scrive come parla, a ruota
libera, così come i tanti altri anonimi che capita di veder
parlare o sentire e che ricorrono spesso al “si fa per dire”.
Che, poi, è un modo rilassante di fare e di vedere le cose e
il mondo, con un distacco che aiuta ad affrontare la vita e ad
avvicinarci alla verità. 

Il  libro,  composto  di  sei  sezioni  (“Gente”,  “Storie”,
“Bologna”,  “Costume”,  “Società”,  “Prospettive”)  che  sono
ampiamente sviluppate, affronta temi vari che sono sotto gli
occhi di tutti, dove l’Autore espone aspetti e punti di vista
molto condivisibili per la gran parte, oggetto di discussioni
e  di  approfondimenti  per  tanti  altri.  Tanto  per  fare  un
esempio, il capitoletto dell’inizio, ha una verità di fondo,
ben  visibile  e  palpabile;  cioè  la  microstoria  ha  un  peso
fondamentale nella storia vera e propria, anzi è quella che la
determina, senza darlo a vedere, perché non ha altri scopi ed
è  per  questo,  obiettiva;  mentre  quella  che  di  solito  è
conosciuta, spesso è orientata da interessi di parte che la
condizionano. Ma più avanti, quando parla di Bologna e della
Romagna in genere, il pensiero va all’Impero d’Occidente che
in questa terra ebbe il suo fulcro centrale e che qui lasciò
tracce indelebili. 

È normale che dietro tutto c’è l’amore per la propria terra, e
valorizzarla più di quanto si fa significherebbe darle il



dovuto  lustro  che  la  storia  le  ha  riservato.  Scrive
Bertazzoni: «Bologna utilizza poco il suo motore per se stessa
e per gli estranei, fatto di piccole scoperte che appaiono ad
ogni angolo a chi presta un poco di attenzione; occasioni che
avrebbero il dono di vivacizzare un patrimonio disperso ed
ignorato. […] Una piccola città come Bologna avrebbe bisogno
di maggior contributo partecipativo, senza la trappola inutile
del “fare per poi disfare” dove a rimetterci è sempre il
vanagloriato  e  poco  applicato  concetto  del  “ciò  che  è  di
tutti». Un’osservazione che richiama all’uso che si dovrebbe
fare del bene pubblico, spesso in balì e depredato dai cattivi
amministratori che sono spesso i nostri politici di turno. 

Discutibili – dicevamo – sono, invece, altre considerazioni e
affermazioni, come, per esempio, quelle a proposito di Oriana
Fallaci e delle posizioni assunte nei confronti dell’Islam e
del fondamentalismo. Questo è il volto bello della democrazia,
quella  vera,  che  dà  a  ciascuno  l’opportunitàdi  dire  e  di
esprimere le sue idee e convinzioni per un aperto dialogo con
gli altri che possono condividere o rigettare, ma in ogni caso
è sempre un momento di confronto e di crescita nel rispetto di
tutti, frutto di quella che i Greci chiamavano “politèa”, di
cui lo Stato e la popolazione si facevano forti. Proprio quel
sistema politico a cui Manfredo Bertazzoni guarda fiducioso,
perché possibile, solo se l’uomo riacquisti la capacità di
pensare con la propria testa e di agire con la forza della
razionalità. È questo il filo conduttore del libro che ha una
forte valenza umana e culturale che il lettore non può non
rilevare e apprezzare. 

Salvo Marotta
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